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FR. VINCENZO MARIA ORSINI RO- 

mano dell’ Ordine de'Predicatori, per divina y'^, ; 

mifericordia Arci vefcovo di Siponto, del ; &*-{ 

tolo di S. Sifto della S.R.C. Prete Cardinale, 'iT 

' di S.Sifto nuncupato, Vefcovo di Ce fena. p*f*' ^ * ‘ 


Alfuo dilettijfìmo Clero , e Tofolo della, Cittk , e detta 
piocefi di Cefena falutt , e benedizioni 
nel Signore» 



Olto grave invero neriufeirebbe, Cefena- lettor m fafioì 
tenfi à noi dilettiflimi » recarvi Pannuncio tale al cl$r 
della noltra feparazione da voi * colla trasla- e Popolo dell a 
rione, che il clcinenriflimo N.SS. Padre IN- Diocefi di C<- 
NOCENZIO XI. ha desinato di farci da-» />*#,»» otcafio- 
cotefta riveriti/Tima Cattedra alla infigne-» ne della traf~ 
Metropoli; ana di Benevento; importando ciò Ititene all* 
queU’alfanno , che reca al Padre il dividerli s. Ckief* He • 
da’fuoi amati Figliuoli;fe le etreoftanze delle trepolhan* de 
cofe non mitigaifero in parte facci bùTimo Benevento • . 
dolore . 


Prima> perche eoa quello nuovo trattamento, veniamo, almeno 


in ciò , ad eilère imitatori dclfccerno Vefcovo , (a) e Pattor nollro, t 
di cui fi dice negli Atti (J>) Apollolici , che pertranfitt benefaeiendo, ó» 5 
penando . Avvenendo così ancora a noi, che dopo di haver beneficato, 
per quanto era alle noftre deboliflime forze permeilo, la Metropoli 
Sipontina , così nel materiale , come nel formale i e dopo , che colla 
dimora di cinque anni , cioè da Gennaio del 1675. quali che colle-» 
cinque pietre Davidiche fi atterrò i! Goliat degli abufi , havendo /*- 
■ nato , per quello che a ftoi fpettava;coIla Predicazione, Editti, e leggi 
Sinodali i malori, ch'erano fra la greggi* ; pur di Gennajo del ióSo. 
traslarati fummo a cotefia Chiefa Cefenatenfe, in cui per anni fei fiam 
dimorati, fludiandoci ancor di beneficare , come tefiificano da emette 
facre mura lefielfe pietre, tfanundo , ficcome habbiamo incefiante- 
mente procurato co* falutevoli ammonimenti , e privati, e pubblici» 
edalfAIrare , eda* pulpiti colle noftre homilie, e predicazionTVàl- 
Jettando al beneco* premii , e fpaventando dal male colle' pene , e ca- 
rtigli i; non havendo tralafciata forte Veruna di medicina, idonea a cu- 
rare ogni gran male. Mi eccoci di nuovo trasferiti da Cefena a Bene- 
vento, acciocché quivi eziandio dimoriamo beneficando , &/**'mndee 
•>' xome fperiamo nella Divina mifericordia , 
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v Secondariamente , perche eflcmfo if climi di coteftaReeione m- 

* ' n l ? e . nt '. contrJr ‘? «Inoltro temperamento, come il morbo contrarr,' - 

• - T > ne indubitata ne fa la refl^momiiua; non eflcndovi nè meno acqua-, 

’ -• *««$»«* aàamrtnllme 

C /<4»<io.. J.» " Ji" 0 "' - Che /' bal * ‘I. buon Pallore è quello, clic (c) anim.m 

fH»m dju prt evibnifmi , ciò s mcend? , di fpargere il fangue nel le oc- 

■ fe^orenr A?^ VamCnt< i che innanzi a D'io (iamo flati 

441.10,24. ,cra PJ e F*t'flimi,perehe(d)ì, w /4rà .nim.m rte.m p n ,iifi mm 9 „ì ni 
mi* uumrnoito eonfummem curfuno moum , & mini/lerium: non già di per- 
acre lafamce, lenza giovamento, anzi con detrimento deile anime; 
ciacche per riaverci da due gravi infermità, quivi contratte , una d: 
dicci mefi di quartana, ed un*a tra, di cuinon liam liberi ancora, è bi 

fognato di «are da voi per qualche tempo aflenci,con nollro indicibii 
^ rammarico» 

Per terzo » eflèndo fiata la Metropoli Sipontina alla Beneventana 
unita due volte* una del in fino al 1034. l'altra dal 10*3. in fino 
, al zooo» nan tanta affinità contratta inficine , che non ci pare con que- 
ftanuov 3 traslazione di mutar Vefcovado; ma di ritornare alla noftra 
primiera Spofa,Ia quale infin dagli 8. di Ottobre del 1678. ci afpecra- 
. „ dallo (leffb beneficenciifirao noltro SS»Pa- 

dre INNOCENZIOXI. e pure contentofiì della noflra dilazione, 
perche fez annidi fcrvigio acorefia veneratifiìma Chiefa preflalfimo, 
c non piu, grulla Ta legge, lata neirEfodo ; M S/* *nm> Cèrvia nbi, m 
ftptimo egrtdietur liber» . 

. Qjjcftì ere pirati ficcome (ono a noi alleggeriménto del do!ore>cfie 
in quella Ispirazione fentiamo , cosi dpbbono eflère anche a voi, eoa* 
fide randa; 

E che noi habbiam facto tutto il potfrbilealla noflra fiacchezza™», 
per adempiere il nollro debito Palloralc, bentf*dendo, fonando. 

E che habbiam tollerato gl'incomodi della noflra faluce per lo vo- 
ilro bene , 

Ed eziandio, che alfa prima noflra Spola ( fa quale non fu gli oc- 
/ chi afeiutti ancora, e cnenoihabbiamo con tanta tenerezza amato, 

che ad efià pòfponemmo, e la Chiefa di Fano offertaci dal Sommo 
Pontefice, nollro a manti ili mo Padre, e quella di Saierno > efibicaci dal 
* nollro munificencUfimo Monarca delle Spagne) fenza lamentarci col- 

f C/wf' 5 * 1 * Spofx decznzicìuultrMnt pAlltummtum t (f)h2bbÌ2mo ancepofia,cost 

difponendo TAIciifimo, cotella Chiefa Cel'enatenfe , fondata dal no- 
bilifiTmo CoIolTenfe Filemone,difcepolo deli’ApofiolaS.PaolOk 
o A tanta ftimajhab&iam sepre corrifpollo colle opcrefo) à primo dU 9 

> ' 41 m m/r«/#r/*M»,adoprerem le parole dello He fio Apoilolo, Maeilro 

del volito Santiflìmo Fi Temone , della qual cofa voi raedelìmi fiere 
pur tefiimonj , perciocché vox foitis , qu Aliti? vobtfcu m ptr omnt ttmptu 
' futritrtì fervitns Domino curro orrori humilitntefoc* gnòmo Jo nihil fubtrAuo- 

• firn uttlium , quominux onnunciortm vobix , è* decer em vox public è , & por 

demos» et num eccc voto alla Ciuc fa Beneventana ; end’c a che Amplio 
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pon vi debiti* ftttlttn rrte/etn Vts erriti et, ftt quo* ir/thfrvì fredicans Regnar. 
De t. Non vcdercre adurque più per Ja noflra parrcnza da voi , la fac- 
cia polirà , coree di voflro Paffote : ni* noi vedremo più voi , come al 
nofìro Paftorale foggctraci. Collo (pirite però faremo (empie di voij 
dilctt iffimi , ricordevo’i nelle nollre ornici) i,c faci ificjj ed acciocché 
voi ancora di noi vi i (cordiate come un memoriale del doftro parer- 
ne amord' vi Iafciamoglt avvejrimcnr-i , chcfoggnigncremo , ltouali 
fp naniO) chehùureté a cuore, 'folcndo edere le ultirUe parole, dette 
da* Padri a’ figliuoli, ricevute con maggiore imprclfionejoiKÌe^VApo- 
flolo agli EféfTnr fogg ninfe : Attendete vtbìs fre- Vigilatele. Ciò imr- 
tando ancora noi , fecondo la noflra humiltà y picienti collo fpirito a 
ciaTcu ricordili e i noflii paterni ammonimenti lafciamo i c prima 

^ •* -cr" '- v , . • v. * • ~ *• % 

: AL clero 

C OIIo ftefif^ApofioIo diciamo: Attenditi veli* , & univtrfo gag ì. 

Voi,ò ve™ rabili Dignità, e Canonici,fracejli noftrì dilcttulìmi, 
noltfi Configlieri , noflri Aifcflori : Voi tutti ancora Sacerdoti , e-» 
Cherici , porzione la più illuflre della greggia di Chriflo : Voi, che 
per la voflra prontiffima ubbidienza , perla voftra non mai raffredata 
carità verfodi noi , non havendoci mai in menoma cofa confricato, 
meritate quel degno Elogio: (bj Gaudiumntflrum , ò* corone ne/fra. 
Voi , (r) gtnus eleilum , regale Sacerdetium , gens fattila , attendete vo- 
li* y &univerfo gregì : attendete a voi fteffi coll’avvanzamento nella 
perfezione voflra , ed alla greggia , perfezionandola co* voflri efein- 
plì: (ir) queniam voseflit Presbiteri in pepalo Deijér ex voli* pender anima 
illorum. Attendete dunque» che in avvenire (fìccome (otto di noi ha- 
vete Tantamente fatto ) edifichiate , non ifcandalerziarc veruno del 
popolo di Dio. Attendete , che fìa fra voi la carità , che c il vincolo 
della perfezione^ che non fìa feifma fri vói . Attendere, ut /iti: )ugi- 
ter nitidi > mundi , puri,tajli } fìcut dece* Minijlre* Cbrijli, (j* difpenfatorer 
mini/l erierum Dei . Vi raeconiàndiamo fopra tutto la cuflodia della ca- 
flità» e della pur«tà della vica.Chi beve al Calice del Signòreve man- 
gia alla menfa del medefimo , non può bere , e mangiare a quella del 

demonio : Ken potoflis ealicem Domìni libere t & calicem dimonioeum 

il dice 1 * Apoftolo : nen peteflis mettfa Domini partecipe s effe, & menfa da - 
meniorttm» Attendete in oltre a celebrare con ogni culto di religione, 
d i votarti ent e, e didimamente il divino ufficio , ed il facrofantò facri- 
ficio della MefTa,ofTervando puntualméte le Rubriche, al cui oggetto 
havete la Congregazione Ebdomadalc de’facri Riti, da noi iftmuta,ed 
! Commentar; d’ordine noflro ed a voflro comodo già flampati.NeHa 
folcnne celebrazione offer vare gli ordini Canonicali da noi didimi, 
giuda idue' decreti della S.C. del Concilio , de! primo di Giugrio, 
«tìe* xj.di Novembre del 1680. Siano foddisfatti puntualmente, in- 
teramente , fcd a fiio tempo i peli delle MefTe , giuda fa regola del 
« odro ottavo Editto * lotto fiij . di Dicembre 168 o»pcr non incor- 
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rere , non più nelle pene in quello emanate! ma in quell’altre acccn- 

^ | Uatefu*! principio; (l)Extermmabìtur anima illa de pepstlis finì s, quia fi*- 

_ crtficutm Deo non cbtnht tempore fiuo y peccatiti» fiuum ipfe porr aliti 'Troppo 

notabile fu il difetto, che in ciò trovammo, cioè, che dal 1652 infino 
' g . al 1680. mancavano Mellc 14549. la puntualità , che havéte, fedendo 

Noi in cotefta Cattedra, praticato, fi oflerviin avvenire, per lo timor 
di Dio, non dell'huomo. 

, Non v’intrigate co’ negozi de* fecolari; e,fei bando il voftro grado, 

eia voftra dignità, non vifia Prete ,che ferva a’ Laici ne* meftieri ai 
-Sacerdozio difdicevoli • Siavi perpetua regola il nolffo terzo Editto 
intorno alla vita, ed honeità de’Cnerici in data de’ 2.di Settembre^» 
del 1680. in cui ciocche conviene , e ciocche difeonviene al Ciierico 
«compendiato. L’Habito , e la Tonfura ,che tanto religiofamcnte-» 
havete oflervato,chc anche framefcolati fra gli altri Cleri della Pro- 
vincia, a prima villa, eravate conofciuti per miei figliuoli, fate , che-* 
non fi alteri in avvenire , acciocché i 1 demonio noniiabbia a moftra- 
ta Gtn.y/.Z 1* re le vollrc vedi al Giudice divino > e dire .* (»») Vide%rum tunica filjj 
tuifiti an non- 

Voi Soldati di Chrifto , delle arme Chcricali , e non delle Laicali 
dovete fcrvirvi:C/»riror£ arm* fiunt orationea ó* lacrj/ma (n)Et vosi qui 
efiis Presbiteri in 'tu Ufi a Dei , dille Giuditta , Orate . A tale oggetto, 
amate il ritiramento, acciocché non fi dica :(o)ficut populus , fic s*cerdcu 
Attendete alla feienza de’Santi, cd agli ftodj,aIlo fiato Chcr icalc con- 
venientijleggcndofi predò Ofca:(p)ÌÌuia tu fetenti**» repulifiiy repelUm 
teine Saettile tic fungerà miht.E finalméte efiote ajfiumpti à carnaltbtts de- 
fideriis , à terreni t concupificentiis , fiate difiaccati dalle cofe terrene, ed 
anelate alia Cinta perfezione, eflèndo fcricco: Sanai efiote,guoni*m &•*- 
ffus ego fium) diete Dot» must ... 

A’P ARROCHÌ. 

* » , t< . ’ # » fi- * V ^7 . ' . Jte - • 4 , m A' $ 1 • • 

C Arifiìmi Fratelli PievapbParrochi, Rettóri d’Anime.à voi Copra 
tutto debbo reptìcirciAttendtte neùis J & vniuerfio gregì. Attendete 
à voi havendo sù le fpallc Onus Angelica burnir ts fermidandum>cht é il 
pefo della cura delle anime.Vi raccordiamo, che fe vn* Anima, per vo- 
ftra negligenza fi perde, và à conto voftro , e le iniquità dc’fotcomefli 
ridonda à gran rovina de’Rcttori lovo.Sacerdotes-i propter ntiquifates pe~ 
pulorum damnanturyfi aut ignorantes non trudiunti aut peccanti! non a rgu - 

mntyC auuifo diS.lfidoro Pelufiota* Noi per farvi efenti da tal perico- 
lo, più , c più voice , come fapcte, vi habbiarnò colle noftre conciona 
«tortati à ben’adempierc il voftro vfficio , ed hora più , che mai ui av- 
vertiamo, come ipiù imraediari cooperatori del voftro Vcfcovo y Chc 

per voi fi elfi adempiate il divino minifterip , à cuifietc^ati da Dio 
chiamati, amminiftrando i Sacramenti, predicando ila Diurna parola—»* 
infognando la Chriftiana Dottrina a’ fanciulli, ed ìftrueodogh i degna- 
mele riceverti Sacramenti, valendovi di eopiofo ricordo gh.oxcjmi, 

c h „ - * 


fi mi. 
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cd Avvertimenti nottri Prc/yiodal» emanati nelle Congregazioni de 
17. iS- e 20.U1 Marzo dei 1681 c^c fin’hora haveteferuorofamente-* 
ofleruati, acciochè del volirò vfficio Non dama ari k Domino , ftd rimu- 
nerar* more amèni * * 

» # 

AL CLERO REGOLARE. 

V Oi dijecriflimi fratelli, giacche ancor noi, per la Diò mercè , tfam 
figliuolo della voftra Santa Madre, ch’t la Religione : voi >chc 
fiete 1 difccpoirdeiraJcra Nave, e che chiamati accorrer douere , por- 
gendo ajuio alberici Rettori d'anime, che traggon le Reti 1 profe- 
guite pure i voftri fanti efercizj , e come Torto la noftra Paftoral con- 
dottante Itati lodevoli,fiateio in avvenirejcooperando colle predica- 
zioniicollcconfelfioni e co’ buoni efempli alla fallite delle anim c-dgi* 
te quid Mgùit nella voftra regolare oflèrvàrajEr dégne ambulate in ea ve* 
emione ytjk* votati efitsycum omm Immilliate »& tnanfuctudtne , ch m patien * 
tratfuppor tante s inwcem in charitate • 

ALLE M O N A C H E. ~ 

D Uettifiìme fpofe di Giesù diritto, neYei Monaflerf, che fimber* 
leggiati fembratio ne’fei gradi del trono di Salomone, da’Leoni, 
che in quelli erano fituati, apprendete la vigilanza tanto à voi necefla- 
jia > acciòchc venendo lo fpofo media notte» fiate pronte exire obuiam eh 
colle laro pane accefe delle virtù , e della monadica perfezione. Sono 
coietti chioftri horti racchiulì , fiaui Tempre la coltirra de’Divini vfR- 
cj, delle o r azi o n ijde’digi u n ijdcl fiienzio*-d ellafo I i c u d in e , perche liano 
ì vottri boxi fruttus bonorit t ér bonejlaièt. fopra.ogn'altr 3 cofafiaterigo» 
rofe oflervatrici del comune convitto , da noi con tanta fatica intro- 
dotto , efeguendo con puntualità religiofa gli Ordini da noi fopra di 
ciò lafciatijacciòchèper la inofleruanaa delle noftre coftituzioni , co- 
me Vergini fatue , non ha&biano alcune ad vdire dal Celcttc fpofo? 
Ne [ciò voi, Mà più tolto intra* dobbiate ewn eo ad nuptiae » 

AL MAGISTRATO SÉCO LARE. X 

- ’ 

A lfa volt ra filiate dilezione fa noflra paterna ammonizione ri- 
uofgiamo, chiunque liete, ó farete per tttère di Magiftraco. Alla 1 
.j Rima che Tempre habbià fatta dì yòi » e che di voi fanno cotctti Ecclc- 
fì aitici, corrifp onda la v olirà Venerazione a'rntdefimi, nelle perfboe^r 
0 de*quali % e preci/amente di chi dòurà lucecderei iti cocelta Cattedra 
..Epifcopale,riconofcer douete Ì ; ÀlcifrimoSignore»r»i#T/r/«r«»»/Àf^i- 
, p»/ir:e che de ? fuoi Sacerdoti cosidice:^)^* vooaudit\me andmer <jui q 
voi /perni t»me fpirnit. Qui autS mi fpcrntr,ffcmtt rkm>quttnt(it me. Guar- 
dateui di toccar l’Àrea di t)io , che fono le ragioni della Chiefaijj » 

! acciocché ad alcun di voijCiocchc àd Oiaiuccedene^ioiv avvenga, E 


o 

f in vitb'IfMÌA ofTeruazìone diS.Giouani GriToftotfio,Mche delle auuerfiti.delfene- 
vtit Demin um «unc^cllc flerilità^e delle altre miferie, anzi delle deflazioni delle 

?/'tnZr U,à ‘ «spioni i Làici, che vollero fonder 

Jf™" 1 ’l'e «gromdelh Ch.efa.QueIlctore veramente, non donerei». 

* V0 ( lra P ,er ò,fa <pule perche tuttauia può cITerecon- 
d '<l u »l«1icdircolo, doucua pu.eeflcrecon- 
j ■ j 1 ? 3 Fl'i ^ I,c .° k'nc.che tanto vi è à cuore, mentre che come Pa- 
4n aelpubWico.a quello i priuati intereffi anteponete. 


A'POVERI.ED 


A-RICCHÌ. 
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Y Oi povere! lische rapprefenrare il Paftore eterno, il quale (ft egt- 
nusfÀfiut eflìcum effrt ifùw»dobbiafn noi-cófortarecò*nottri avver- 
timentbiiccotne gfufla le «oltre forze/e con fecondo ilnoftro debito, 
confoiauamo o yeftendoul ignudijò al loggiandoui difpcrft , ò réfocii- 
landoui fameJici.RcfUtcin manodeJ Padre Celette,che vette i campi, 
cpafee gli augelli;in lui cófidare tiene operando, -che la di lui prouui- 
denza nqnritrouercrc mancheuolci fevi armarcte della lanca pazien- 
ta» beati voi ; perche MeAti paupcre* . 

E Y, oi r !“hin° n abbandonate roteili -notili piùdiletti figIiuoli,anzi 
piu diletti di f)io.C io echi: à voi anuanza fupplifca alfa mancanza lo- 
i j ^ c * ato Oberale; c on vojVfiatelo anche voicó Dio,acciòcchc 
nel di del tremendo giud izio egli vi dica;*/*™,», & dediti* mìhi man- 
ducart f nndus fui,& cooperui/lit m» ; venite Benedici » 

generalmente a tvttl 

t TT i!**** rnn fa/ftri&o voéiSfVt non pteetth.(t) Figi iuoti miei rfilectiflTmi 

A * auuercimrto,che diamo à tutti generalmcte ò»che lì abbandonali 
* u g?3jiì detcfti il pecca to.Quetto c quello, che iiabbiamo tempre à voi 
predicato à prima diequa ingreffus /um.Qucito è flato Io feopo delle nó- 
ltre iiomiiie/le*noflri edieti;delle noflre ordinazioni,Ia fuga dal pecci- 
eo,i abbandonamelo delle cattiue praticherò flcrminaméto degli odi; 
la riconciliazione co’ne«ici,r<>flcruanza della Tanta legge di Dio. RL 
f, 0 * 0 ?***!* il mondo è fallace, la vita breue,i) finedubbiofo 

li Ettlisj* 4 ©• * vfcita bombile,*] Giudice terribile, e la pena fenza fine : e però (* s 
\ ~ * mnibue apertine tuis memorati nouijfima tua,fr in aternum non peccali*' 

^ ut . tc ' c no«re paftorafi fatiche à. ciò fono Rate dirette , alla (termi- 
nazione de peccati ; e fe per la nottra debolezza fiamo listi in qualche 
cola mancncuoJi, fuppjiri la virtù de'noffri fucceflori , alla cui vbbi- 

« Hafr.lM 7 . * lcn ? tu * to Io f P ir * t0 vi <fortiamojvalendocidell*aromonimento 
A poi co] ICO: (x) Ohe ètte Frapojìtit vrfirisìtT fni\acett oisìiffi enim feruigi - 
Unt>quafi ratiomm prò animai ut ve/tris riddi turile quefìa vbbidicza fit 
ttlee vt rum gaudio Boe fa ciani t non gemente/ . Noi non ottante qu affitti 
jinjKro incontro cum gaudio ftcìmue quanto habbiam potuto , e faputo* 
v porgendo rimedio i tuteli maJi.Chi non hi voluto profittare, noi nop 

io* 


in Corpi- Per la qual colar, ante fi or voi hodiernn fa j quod munti ut fum « 
fanguim omnium pon tnim fubttr fingi quominut annuntiarem vobis. Il fan- 
no gli Ecclefiattici fecofari,e Regolari, il fanno r Laici , il fanno tutti, 
che, per quanto è frettato à noi,fìamo (lari folleciti della voftra fai ut e. 
jCoir tutto ciò Oratepro »x>£'*dirò come ditte fo Retto Apoftolo ; quan- 
lunque focgiugne(Tc:co/j^d/OT«j enim,^uia bvnam con fetenti am habtmus • 

Orati prò ncbit.chc Idio per la inrercettione della fu-a SancifTima Madre, 
diS.Giouanui Batritla Protettore dt coretti Città , e de Santi Com- 
protettori^ Pontefici della medefima Mauro,e 5euero,d noi perdoni 
tutti i noftri mancamenti, e difetti ; mentre noi allo’ncontro Commtn - 
Àzimut vos Dto, qui pctens tfi ait ficare , & dare hattAttotcm tn fiinclficati * 4 
omnibus • A Dio vi raccomandiamo, dilcttittimi, acciocché non ettendo 1 
itati noi (ufficienti à darvi tutta quella edificazione , che dovevamo, 
egli fupplifca dal Cielo,egli vi dia la prometta eredità . E caparra di 
ciò fia > prima della dimiffione di cotetta Chielà , quella nottra patto- 
rale benedizione, benedicendoti i in prima tutte le nottre fatiche, c fu- 
don, tutte le nottre fpefe,ed applicazioni,euTti i nottri viaggi, ed inco- 
* modi, tutte le nottre vigilie,eforrazioni.epredicazioni , che ridondino' 
in falutedelleanime voftre ; le quali fe oflèrueranno i <iiu ini coman- - ' 

damentì faranno inoltre capaci di tutte quelle benedizioni nelDeuce- 
ronomio regittrate,clre vi prego dal Ciclo,(/)BeneÀrciti*tu in ciuitatey ? C*?-*** 

& benedinne in agro.Benedùiu* fruito* ventri* tui } & fruilus terra tua y fru- 
ttntquejumentorum tuorum , gregei armeni or um tuorum , & c aula ouium v 

tantum % Benrd.-Ha horrea tua, & benedice, reliquia. tua « Btnedtftjis erutta 
ingndtenty (y tgredìens.Bmittnt Domina s bentdtftiontm fttptr celiarla tua, 

&fuptr omnia opera manuum tuarum , ère- Piouano finalmente fopra di 

voi tutte Te celctti benedizioni, finche venga e fopr* di noi - , e lopra di 

voi quella eterna bénédizìóneTd* rTiiederci tutti nella beata Patria-»-. 

del Cielo, dove farà (x)Vuum Ouile,èrvnu* Pofior- Data in Napoli a r r joantio» i& 

ji.di Decembre rfelfAnno dei Signore id8*.c (eftodi- coteftò nottro 

Pattorale reggimento* 

Fr*Vinc^f,Cardinale A rer-Vefcjdi Cefénfr* 
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